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PARLAMENTO EUROPEO
2004 2009

Commissione per l’industria, la ricerca e l’energia

2004/0209(COD)

20.4.2005

PARERE
della commissione per l’industria, la ricerca e l’energia

destinato alla commissione per l’occupazione e gli affari sociali

sulla proposta di direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio recante 
modifica della direttiva 2003/88/CE concernente taluni aspetti 
dell’organizzazione dell’orario di lavoro
(COM(2004)0607 – C6-0122/2004 – 2004/0209(COD))

Relatore per parere: Nils Lundgren
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EMENDAMENTI

La commissione per l’industria, la ricerca e l’energia invita la commissione per l’occupazione 
e gli affari sociali, competente per il merito, a includere nella sua relazione i seguenti 
emendamenti:

Testo della Commissione1 Emendamenti del Parlamento

Emendamento 1
VISTO 2 BIS (nuovo)

viste le conclusioni del Consiglio di 
Lisbona,

Motivazione

Le importanti conclusioni del Consiglio di Lisbona sono state adottate successivamente 
all’elaborazione della direttiva iniziale e dovrebbero pertanto essere prese in considerazione 
nel quadro della presente revisione. 

Emendamento 2
CONSIDERANDO 7

(7) Si fa impellente la necessità di trovare un 
nuovo equilibrio tra la tutela della salute e 
della sicurezza dei lavoratori ed il bisogno di 
introdurre una maggiore flessibilità 
nell’organizzazione dell’orario di lavoro, 
segnatamente per quanto riguarda i servizi di 
guardia e, più specificatamente, i periodi 
inattivi durante il servizio di guardia.

(7) Si fa impellente la necessità di trovare un 
nuovo equilibrio tra la tutela della salute e 
della sicurezza dei lavoratori ed il bisogno di 
lasciare alle imprese e ai singoli individui 
una maggiore flessibilità nell’organizzazione 
dell’orario di lavoro, segnatamente per 
quanto riguarda i servizi di guardia e, più 
specificatamente, i periodi inattivi durante il 
servizio di guardia. La presente direttiva 
non osta a un computo forfetario del 
periodo inattivo durante il servizio di 
guardia in conformità delle consuetudini 
nazionali.

1 GU C .../Non ancora pubblicato in Gazzetta ufficiale.
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Motivazione

L’emendamento al presente considerando mira a precisare che spetta agli Stati membri il 
compito di disciplinare, nella rispettiva legislazione nazionale, le modalità di calcolo dei 
periodi attivi e inattivi durante il servizio di guardia.

Emendamento 3
CONSIDERANDO 9 BIS (nuovo)

(9 bis) Nella pratica, taluni Stati membri 
che non applicano in modo esteso le 
disposizioni di cui all’articolo 22, paragrafo 
1, utilizzano definizioni generose di 
“lavoratori autonomi” per esonerarli da 
numerosi aspetti dell’attuale legislazione 
sull’orario di lavoro.

Motivazione

Nei Paesi Bassi, per esempio, per lavoratore autonomo si intende un lavoratore che 
percepisce una retribuzione di tre volte superiore al salario minimo nazionale – 
approssimativamente il 10-14% della forza lavoro – o un lavoratore che percepisce una 
retribuzione di due volte superiore al salario minimo e che occupa una posizione direttiva.

Emendamento 4
ARTICOLO 1, PUNTO 2

Articolo 2 bis (direttiva 2003/88/CE)

Il periodo inattivo del servizio di guardia 
non è considerato come orario di lavoro, a 
meno che la legge nazionale o, 
conformemente alla legislazione e/o alle 
pratiche nazionali, un contratto collettivo o 
un accordo tra parti sociali non dispongano 
altrimenti.

L’intero periodo del servizio di guardia, 
incluso il periodo inattivo, è considerato 
come orario di lavoro. Tuttavia, gli Stati 
membri hanno la facoltà,  in subordine al 
rispetto dei principi generali concernenti la 
tutela della salute e della sicurezza dei 
lavoratori, e purché le parti sociali 
interessate siano state consultate, di 
autorizzare, per via legislativa, 
regolamentare o per mezzo di un contratto 
collettivo o di un accordo tra le parti 
sociali, la concessione di una ponderazione 
specifica ai periodi inattivi del servizio di 
guardia, onde calcolare la durata massima 
media settimanale del lavoro, di cui 
all’articolo 6, a condizione che ai lavoratori 
interessati vengano concessi adeguati 
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periodi di riposo compensativo e purché le 
donne in stato interessante e i genitori di 
bambini di età inferiore a un anno, se lo 
desiderano, siano esentati da tali misure o 
beneficino di una protezione adeguata.

Il periodo durante il quale il lavoratore 
esercita effettivamente le proprie attività o 
funzioni durante il servizio di guardia è 
sempre considerato come orario di lavoro.”

Emendamento 5
ARTICOLO 1, PUNTO 2 BIS (NUOVO)

Articolo 13, paragrafo 1 bis (direttiva 2003/88/CE)

2 bis. All’articolo 13 è aggiunto il seguente 
comma:
“Gli Stati membri prendono misure per 
assicurare che i datori di lavoro 
comunichino al lavoratore con un anticipo 
di almeno quattro settimane 
l’organizzazione dell’orario di lavoro 
vigente o una modifica nell’organizzazione 
dell’orario di lavoro , fermi restando i 
contratti collettivi o gli accordi tra le parti 
sociali che prevedono disposizioni diverse.”

Motivazione

I lavoratori hanno il diritto di essere informati in anticipo di qualsiasi modifica al loro orario 
di lavoro.

Emendamento 6
ARTICOLO 1, PUNTO 3

Articolo 16, lettera b), comma 2 (direttiva 2003/88/CE)

Tuttavia gli Stati membri possono, per via 
legislativa o regolamentare, per ragioni 
oggettive o tecniche o per ragioni 
riguardanti l’organizzazione del lavoro, 
portare tale periodo di riferimento a dodici 
mesi, con riserva del rispetto dei principi 
generali relativi alla protezione della 
sicurezza e della salute dei lavoratori, e con 
riserva di una consultazione delle parti 

soppresso



PE 355.711v02-00 6/9 AD\564474IT.doc

IT

sociali interessate e della profusione di 
sforzi volti a incoraggiare tutte le forme 
pertinenti di dialogo sociale, compresa la 
concertazione, se le parti lo desiderano.

Motivazione

Il presente comma diventa superfluo a seguito del prolungamento del periodo di riferimento 
di cui all’articolo 6 da quattro a dodici mesi (cfr. emendamento all’articolo 16, lettera b), 
comma 1). 

Emendamento 7
ARTICOLO 1, PUNTO 4, LETTERA A

Articolo 17, paragrafo 1 (direttiva 2003/88/CE)

a) Al paragrafo 1, le parole “agli articoli 3, 
4, 5, 6, 8 e 16” sono sostituite dalle parole 
“agli articoli 3, 4, 5, 6, 8 e 16, punti a) e c)”.

a) Al paragrafo 1, le parole “agli articoli 3, 
4, 5, 6, 8 e 16” sono sostituite dalle parole 
“agli articoli 3, 4, 5, 6, 8 e 16, punti a) e c)”. 
Sono soppresse le parole “in particolare” e 
la lettera a) è sostituita dal seguente testo:
“a) di presidenti e direttori generali o 
funzionari analoghi e dirigenti aventi 
potere di decisione autonomo ad essi 
direttamente subordinati;”.

Motivazione

L’attuale definizione è troppo ampia e si presta a molti abusi. L’obiettivo è di tutelare i 
lavoratori autonomi.

Emendamento 8
ARTICOLO 1, PUNTO 4, LETTERA B

Articolo 17, paragrafo 2 (direttiva 2003/88/CE)

b) Al paragrafo 2, le parole “a condizione 
che vengano concessi ai lavoratori 
interessati equivalenti periodi di riposo 
compensativo” sono sostituite dalle parole 
“a condizione che vengano concessi ai 
lavoratori interessati equivalenti periodi di 
riposo compensativo entro un limite 
ragionevole, non superiore a 72 ore”.

b) Al paragrafo 2, le parole “a condizione 
che vengano concessi ai lavoratori 
interessati equivalenti periodi di riposo 
compensativo” sono sostituite dalle parole 
“a condizione che vengano concessi ai 
lavoratori interessati equivalenti periodi di 
riposo compensativo in periodi 
immediatamente successivi ai periodi di 
lavoro interessati, tranne ove sia stabilito 
altrimenti da contratti collettivi o accordi 
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tra le parti sociali”.

Motivazione

Il testo è troppo vago circa le modalità per i lavoratori di usufruire del riposo compensativo. 
Deve essere chiaro che le deroghe al riposo compensativo preso subito dopo il periodo di 
lavoro interessato dovrebbero essere concesse solamente tramite contratti collettivi o accordi 
tra le parti sociali.

Emendamento 9
ARTICOLO 1, PUNTO 5

Articolo 18, comma 3 (direttiva 2003/88/CE)

All’articolo 18, terzo comma, le parole “a 
condizione che ai lavoratori interessati siano 
accordati periodi equivalenti di riposo 
compensativo” sono sostituite dalle parole 
“a condizione che vengano concessi ai 
lavoratori interessati equivalenti periodi di 
riposo compensativo entro un limite 
ragionevole, non superiore a 72 ore”.

All’articolo 18, terzo comma, le parole “a 
condizione che ai lavoratori interessati siano 
accordati periodi equivalenti di riposo 
compensativo” sono sostituite dalle parole 
“a condizione che vengano concessi ai 
lavoratori interessati equivalenti periodi di 
riposo compensativo entro 72 ore o entro un 
limite ragionevole”.

Motivazione

Mediante tale emendamento si intende tener più adeguatamente conto da un lato della 
giurisprudenza della Corte di giustizia, dall’altro tuttavia anche delle realtà aziendali che 
risultano incompatibili con la concessione di periodi di riposo compensativo entro un termine 
di 72 ore.

Emendamento 10
ARTICOLO 1, PUNTO 6

Articolo 19 (direttiva 2003/88/CE)

L’articolo 19 è sostituito dal testo seguente: soppresso
“Gli Stati membri hanno la facoltà, nel 
rispetto dei principi generali della 
protezione della sicurezza e della salute dei 
lavoratori, di consentire che, per ragioni 
obiettive, tecniche o inerenti 
all’organizzazione del lavoro, i contratti 
collettivi o gli accordi conclusi tra le parti 
sociali fissino periodi di riferimento, 
relativi alla durata massima settimanale del 
lavoro, che non superino in alcun caso i 
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dodici mesi.”

Motivazione

Il presente comma diventa superfluo a seguito del prolungamento del periodo di riferimento 
per l’articolo 6 da quattro a dodici mesi (cfr. emendamento all’articolo 16, lettera b), comma 
1).



AD\564474IT.doc 9/9 PE 355.711v02-00

IT

PROCEDURA

Titolo Proposta di direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio recante 
modifica della direttiva 2003/88/CE concernente taluni aspetti 
dell’organizzazione dell’orario di lavoro

Riferimenti COM(2004)0607 – C6-0122/2004 – 2004/0209(COD)
Commissione competente per il merito EMPL
Commissione competente per parere

Annuncio in Aula
ITRE
27.1.2005

Cooperazione rafforzata
Relatore per parere

Nomina
Nils Lundgren
15.12.2004

Esame in commissione 20.4.2004
Approvazione degli emendamenti 20.4.2005
Esito della votazione finale favorevoli:

contrari:
astensioni:

21
20
5

Membri titolari presenti al momento 
della votazione finale

Ivo Belet, Šarūnas Birutis, Jan Březina, Philippe Busquin, Jerzy 
Buzek, Joan Calabuig Rull, Jorgo Chatzimarkakis, Giles Chichester, 
Garrelt Duin, Lena Ek, Adam Gierek, Umberto Guidoni, András 
Gyürk, Fiona Hall, Rebecca Harms, Ján Hudacký, Romana Jordan 
Cizelj, Werner Langen, Anne Laperrouze, Pia Elda Locatelli, Nils 
Lundgren, Eluned Morgan, Pier Antonio Panzeri, Vincent Peillon, 
Umberto Pirilli, Miloslav Ransdorf, Vladimír Remek, Herbert Reul, 
Teresa Riera Madurell, Mechtild Rothe, Paul Rübig, Andres Tarand, 
Britta Thomsen, Catherine Trautmann, Claude Turmes, Nikolaos 
Vakalis, Alejo Vidal-Quadras Roca, Dominique Vlasto

Supplenti presenti al momento della 
votazione finale

Malcolm Harbour, Satu Hassi, Erna Hennicot-Schoepges, Lambert 
van Nistelrooij, Vittorio Prodi, John Purvis, Bernhard Rapkay

Supplenti (art. 178, par. 2) presenti al 
momento della votazione finale

Richard James Ashworth


